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16° Domenica  T.O.B

Prima Lettura
Ger 23, 1-6
Dal libro del profeta Geremìa


Dice il Signore:
«Guai ai pastori che fanno perire e disperdono il gregge del mio pascolo. 
Perciò dice il Signore, Dio d’Israele, contro i pastori che devono pascere il mio popolo: 
Voi avete disperso le mie pecore, 
le avete scacciate e non ve ne siete preoccupati; ecco io vi punirò per la malvagità 
delle vostre opere. 

Oracolo del Signore. 
Radunerò io stesso il resto delle mie pecore da tutte le regioni dove le ho scacciate e le farò tornare ai loro pascoli; saranno feconde e si moltiplicheranno. 
Costituirò sopra di esse pastori che le faranno pascolare, così che non dovranno più temere né sgomentarsi; non ne mancherà neppure una. 
Ecco, verranno giorni  - dice il Signore -
nei quali susciterò a Davide un germoglio giusto,
che regnerà da vero re e sarà saggio
ed eserciterà il diritto e la giustizia sulla terra.
Nei suoi giorni Giuda sarà salvato
e Israele vivrà tranquillo,
e lo chiameranno con questo nome:
‘Signore-nostra-giustizia’».

Salmo Responsoriale    Dal Salmo 22
Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla.

Il Signore è il mio pastore:
non manco di nulla.
Su pascoli erbosi mi fa riposare,
ad acque tranquille mi conduce.
Rinfranca l’anima mia. 

Mi guida per il giusto cammino
a motivo del suo nome.
Anche se vado per una valle oscura,
non temo alcun male, perché tu sei con me.
Il tuo bastone e il tuo vincastro
mi danno sicurezza.

Davanti a me tu prepari una mensa
sotto gli occhi dei miei nemici.
Ungi di olio il mio capo;
il mio calice trabocca.

Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne
tutti i giorni della mia vita,
abiterò ancora nella casa del Signore
per lunghi giorni. 



Seconda Lettura   Ef 2, 13-18 
Dalla lettera di san Paolo apostolo agli Efesini


Fratelli, ora, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate lontani, siete diventati vicini, grazie al sangue di Cristo.
Egli infatti è la nostra pace,
colui che di due ha fatto una cosa sola,
abbattendo il muro di separazione che li divideva,
cioè l’inimicizia, per mezzo della sua carne.
Così egli ha abolito la Legge, fatta di prescrizioni e di decreti,
per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo,
facendo la pace,
e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo,
per mezzo della croce,
eliminando in se stesso l’inimicizia.
Egli è venuto ad annunciare pace a voi che eravate lontani,
e pace a coloro che erano vicini.
Per mezzo di lui infatti possiamo presentarci, gli uni e gli altri,
al Padre in un solo Spirito.
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Vangelo
Mc 6, 30-34
Dal vangelo secondo Marco


In quel tempo, gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e quello che avevano insegnato. 
Ed egli disse loro: 
«Venite in disparte, voi soli, in un luogo deserto, e riposatevi un po’». 
Erano infatti molti quelli che andavano e venivano e non avevano neanche il tempo di mangiare. 
Allora andarono con la barca verso un luogo deserto, in disparte. 

Molti però li videro partire e capirono, 

e da tutte le città accorsero là a piedi 
e li precedettero. 
Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, 
ebbe compassione di loro, perché erano come pecore che non hanno pastore, 

e si mise a insegnare loro molte cose.
 

1° Lettura

Il tema della 1° Lettura

e anche il nucleo centrale

del libro di Geremia

è un forte richiamo di Dio

ai “pastori” di Israele:

Re, dignitari, Governatori, Capi del popolo,

Sacerdoti, 

autorità militari e amministrative in genere.

L’attività del profeta Geremia

si svolge tra il 609 a. C. e il 587;

vent’anni

in cui il regno di Giuda è stretto e coinvolto

tra le grandi potenze militari del tempo:

Egitto, Assiria, Babilonia...

il regno finisce schiacciato da Nabucodonosor.

Un po’ di storia.

Nei 20 anni in cui opera Geremia,

sul trono è assiso il giovane e saggio Giosia,

sul quale molti e il profeta stesso

avevano posto fiducia e speranze.

Senonchè Giosia muore giovane

e gli succede il figlio Ioiachin, corrotto,

amante del lusso, 

non si interessa dei poveri,

pensa a costruirsi palazzi,

commette angherie e aumenta le tasse.

Sciocco com’è 

e mal consigliato a corte,

pensa di sfidare 

la potenza Babilonese alleandosi con l’Egitto.

Nabucodonosor interviene e lo sbaraglia (nel 597);

deporta a Babilonia la classe responsabile di Giuda.


Poco dopo

i cortigiani stessi uccidono il re Ioiachin,

mettendo sul trono Sedecia
il quale, incapace e mal consigliato pure lui,

riprende nuovamente le armi contro Babilonia.

Questa volta il Re Nabucodonosor

ritorna e distrugge tutto, 

anche la città e il Tempio,
deportando l’intera popolazione nel 587.

L’attività del Profeta Geremia si colloca

nei 20 anni che precedono l’ultima e definitiva

distruzione della città di Gerusalemme,

con la deportazione degli abitanti a Babilonia.

Geremia probabilmente non fa parte dei deportati,

perché ormai molto vecchio 

e impossibilitato a camminare;

è tuttavia un testimone del tempo.

In quegli anni travagliati e terribili,

attraverso Geremia, Dio fa sentire la sua voce

ai re di Giuda e ai responsabili del popolo,

incapaci e corrotti, rovina della loro gente;

invece di essere i pastori

e custodire il gregge,

ne sono stati la rovina.

Dio, tramite Geremia,

fa sentire in maniera quasi minacciosa:

“Guai a voi! 

Vi chiederò conto delle vostre azioni”.

Dopo questa invettiva,

quasi una sentenza di condanna 

di Dio verso i Capi del popolo, i re e i sacerdoti

che non si sono comportati da pastori,

il profeta rivolge al popolo 

una parola di incoraggiamento:

“Dio stesso si prenderà cura 

delle sue pecore.

Susciterà alla famiglia di Davide 

un germoglio giusto, un re saggio,

che eserciterà la giustizia 

e il diritto su tutta la terra”

Chi è questo “Re saggio

che dovrebbe esercitare la giustizia 

su tutta la terra?”

Geremia pensa a un re prossimo,

a Giosia, o a Sedecia... o a suo figlio...

in realtà dovranno passare 600 anni

prima che la profezia di Geremia

si avveri.

Neppure il Profeta, che pure dice e annuncia

la profezia,

ha coscienza di come e quando potrà avverarsi.
Lui pensa e spera sia un re prossimo...

In realtà non ci sarà alcun Re

vero pastore del proprio popolo...

appunto come la storia ci insegna...

Per conoscere un vero Re saggio e Pastore

bisognerà attendere sei secoli:
quel Re saggio e Pastore vero

sarà Gesù… 

e sarà praticamente anche l’unico.
Il nucleo centrale del libro del Profeta

è la pagina che abbiamo appena ascoltata oggi:

un forte richiamo di Dio, pressochè inutile,
ai Capi dei popoli, affinchè siano pastori

e abbiano a cuore il bene del loro popolo.


VANGELO

L’aggancio tra la 1° lettura e il Vangelo

è dato dall’ultima frase:

“Gesù si commosse per loro,

perché erano come pecore senza pastore”.

Gesù è quel pastore buono e saggio,

“che porta il diritto e la giustizia

a tutti i popoli...”

come appunto diceva Geremia secoli prima.

Qualche sottolineatura al testo:


- L’umanità di Gesù.

Li porta a riposare...

Gesù è preoccupato che i suoi amici

non si stanchino troppo:

devono prendersi il tempo per riposare,

ricuperare energie, 

mangiare un poco di più,

fare ri-creazione.


- il rischio che corrono gli Apostoli

(e quanti si mettono a disposizione degli altri

in maniera libera e volontaria,

oltre il contratto di lavoro:

medici, missionari, suore in pastorale...) 

è che il tempo dedicano alle persone

non abbia da svuotarli interiormente,

devono trovare 

modi e tempi per ricaricarsi.


- Gesù tenta di portare i suoi in disparte,

fuori dai posti frequentati;

hanno bisogno di stare insieme:
sono amici… hanno bisogno di parlare
e ascoltare Gesù.
Era da un po’ di tempo che non si vedevano,

erano stati mandati in missione nei paesi vicini

e ora sentono il bisogno di stare con Gesù:

Se perdono i contatti,

non hanno più nulla da dire e da testimoniare.


- Gesù si commuove

vedendo la gente: stanca, affamata,

senza futuro,

senza guide e senza pastori...

Gesù diventa il loro punto di riferimento.


Es. Oggi abbiamo ancora bisogno 



di punti di riferimento;


per certi versi,


non sono solo i giovani ad essere confusi,


ma pure gli adulti, i genitori, gli educatori,


gli insegnanti nelle scuole, i politici,


i sacerdoti...

Sentiamo tutti bisogno di pastori veri

e di punti di riferimento sicuri !

Da ricordare: 


E’ brutto sentirsi come pecore senza pastore
1

